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Luca Revelli  

Ubuntu   è una parola 
magica. Ha significati forti 
e potenti: umani, sociali, 
politici, filosofici e religiosi. 
Tutti basati sulla lealtà, la 
benevolenza e il rispetto verso 
il prossimo. In lingua bantu 
(il raggruppamento di idiomi 
più parlati in Africa: oltre 310 
milioni di persone) vuol dire 
letteralmente: umanità. Ma 
il significato è estremamente 
più articolato, sofisticato e 
complesso. 

Ubuntu sarebbe il legame 
che connette tutta l’umanità. 
L’accezione è: io sono perché 
noi siamo. Su Wikipedia e 
Treccani Ubuntu è un sistema 
operativo per computer 
(ambiente Linux): gratuito, 
di successo, open source e 
assolutamente immune da 
virus. Ubuntu è persino il nome 
di un asteroide scoperto nel 
2005. Ma Ubuntu è soprattutto 
un concetto di “umanità 
verso gli altri”, “umanità 
interconnessa”, conosciuto nei 
discorsi di Nelson Mandela, 

Nobel per la pace 1993, e 
del vescovo Desmond Tutu, 
Nobel per la pace 1984. È 
uno dei principi fondanti del 
Rinascimento africano. 

L’Africa è da decenni “il 
continente del futuro” 

ma, da secoli, subisce 
discriminazioni eurocentriche 
che non rendono onore alla 
sua realtà di Continente 
nero. Africa è: 54 nazioni 
indipendenti, una varietà 
infinita di culture, megalopoli 
tecnologicamente avanzate 
e villaggi semplici, nel cuore 
della tradizione più ancestrale. 
Un mosaico articolato che 
nel becero immaginario 
occidentale può essere ancora 
rappresentato dalla banalità di 
un preconcetto anacronistico: 
bambino denutrito in braccio a 
una mamma inerme; mosche; 
capanne di paglia. Magari un 
fiero indigeno con la lancia. E 
sullo sfondo pacchi umanitari. 

Con le pagine di Ubuntu 
vogliamo tentare di sfatare 
alcune geofakes, dando un 
modesto contributo contro 
alcuni pregiudizi e stereotipi 
che distorcono la realtà 

africana... ma anche quella 
asiatica, o la sudamericana. Ma 
anche quella europea stessa.

A proposito di percezione 
e di immaginario, mi viene in 
mente un viaggio fatto un po’ 
di anni fa con alcuni amici. Un 
viaggio di piacere, in treno, 
nella regione dei Grandi Laghi 
finlandesi (Saimaa): enormi 
distese d’acqua e di pini. Vagoni 
puliti, ampi, spaziosi. Stazioni 
di Punkalaidun, Tampere, Lahti, 
Savolinna, Joensuu... Gente alla 
mano, sorridente, cortese e 
accogliente. A queste latitudini 
i mediterranei – e gli italiani in 
particolare – sono sempre una 
curiosa e simpatica novità.

Entrando in confidenza, 
arrivano le prime domande 
sconcertanti: «In Italia potete 
uscire la sera? Non c’è pericolo 
che la mafia vi spari?» O: 
«L’elettricità c’è in tutte le 
case?» E infine, ciliegina sulla 
torta: «L’acqua che avete in 
casa, la potete bere?» E non era 
lo scemo del paese a farle, ma 
studenti, impiegati, lavoratori 
del turismo.

Questa è Europa. 
Quante realtà immaginiamo 
completamente diverse da 
quale che sono davvero? Da 
poche settimane – e per motivi 
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infausti – abbiamo scoperto 
Odessa, scrigno di architettura 
ottocentesca 
costruito da 
italiani: un po’ 
Genova, un po’ 
Napoli. “O sole 
mio”, l’emblema 
della nostra 
canzone popolare, 
non è stato scritto 
lungo il carusiano 
Golfo di Surriento, 
ma proprio lì, 
sulle rive del Mar 
Nero. L’idea di 
un romantico 
eurocentrismo 
tende a sbiadire, 
a svanire in modo 
ineluttabile e 
progressivo. 
L’intera 
geografia si sta 
ridisegnando 
sotto ai nostri 
occhi. E anche 
sotto il nostro 
naso.

In Asia ci sono 
le capitali più 

grandi del mondo: 
quattordici, delle 
prime venti. Tre 
sono in Africa 
(Lagos in Nigeria 
ha più di 16 
milioni di abitanti, 
quasi sei volte Roma). Due in 
Sudamerica. Una sola in Europa 
(Mosca!) Questo è il motivo 
di due rubriche che segnano 

una delle linee editoriali di 
questa rivista – “La mia città” 

e “Il mio Paese” – scritte da 
amici nati o vissuti in posti 
che immaginiamo poco o 
male. Dalle righe di Evelyn 

Ayepong, dirigente del World 
Food Program, scopriamo che 

Accra, capitale 
del Ghana, è un 
importantissimo 
porto 
commerciale, una 
città tranquilla 
e piacevole 
con lunghe 
passeggiate, 
teatri, musei, 
ristoranti stellati 
e alberghi di 
lusso. Nel 2050 la 
Nigeria avrà più 
abitanti degli Stati 
Uniti, Tra 30 anni 
un bambino su 13 
– al mondo – sarà 
nigeriano. Eppure 
questo non è solo 
il Paese del boom 
demografico. In 
queste pagine 
Grace Apkam, 
medico chirurgo 
romano, ci 
racconta del suo 
rapporto di cuore 
e di pancia con la 
sua Africa.

William 
Edward 

Burghardt Du 
Bois (1868-1963), 
sociologo e poeta 
statunitense 

naturalizzato ghanese, è uno 
dei precursori, dei pionieri 
del Rinascimento africano. 
Proponeva una nuova visione 

Il Monumento al Rinascimento africano è una statua di bronzo 
alta 49 metri situata a Dakar, la capitale del Senegal. La statua 
è rivolta verso l’oceano Atlantico, indicando simbolicamente la 
Statua della Libertà. Il monumento sorge sulla più bassa delle 

due colline di Dakar, chiamate Les Mamelles.
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dell’Africa, «un continente 
che non ha bisogno di aiuti 
ma di collaborazione; non di 
donazioni ma di partnership 
solide; non di influenze culturali 
ma di riconoscimento; non di 
sovranità ma di 
federalismo e 
collaborazione». 

La visione 
di Du Bois ha 
dovuto aspettare 
moltissimi anni 
prima di vedere 
uno spiraglio di 
luce. Dal 1957 
il Ghana prova 
a “illuminarsi” 
abbastanza 
per fare luce 
sull’intero 
Continente. Il 
giorno del suo insediamento, 
il Presidente Kwame Nkrumah 
(1909-1972), rivoluzionario 
politico ricordato come “il 
redentore”, ha inquadrato 
la liberazione dell’Africa 
declinando il concetto del 
ritorno degli africani di tutto 
il mondo. E dopo di lui tutti i 
leader politici ghanesi hanno 
ideato e messo a punto 
politiche volte ad attirare in 
Ghana gli africani fuori dal 
continente: provvedimenti 
per l’inversione della “fuga 
di cervelli” degli intellettuali 
africani. 

Nel 2000 il Parlamento di 
Accra ha approvato una legge 
per ammettere la doppia 
cittadinanza e nello stesso 
anno è diventato legge anche il 
concetto di diritto alla dimora: 

qualsiasi persona di origine 
africana che viaggia da e per il 
Ghana deve poterlo fare senza 
ostacoli. Undici anni dopo il 
crollo del muro di Berlino anche 
l’Africa cominciava, lentamente, 

ad abbattere i suoi confini. 
Ecco allora che il tema 

della mobilità umana – che 
tanto preoccupa le Cancellerie 
europee – entra in una 
nuova cornice. Sebbene 
il panafricanismo resti un 
progetto in fieri, è evidente che 
occorre riaffermare una limpida 
solidarietà verso l’Africa. 
Per dirla con Léopold Sédar 
Senghor, il primo Presidente 
del Senegal (dal 1960 al 1980) 
e il primo africano a sedere 
come membro all’Académie 
Française: «La vera cultura 
è mettere radici e sradicarsi. 
Mettere radici nel più profondo 
della terra natia. Nella sua 
eredità spirituale. Ma è anche 
sradicarsi e cioè aprirsi alla 
pioggia e al sole, ai fecondi 
apporti delle civiltà straniere». 

Pasquale De Sole e Giovanni 
Manganiello mi hanno fatto 

un gran bel regalo. Mi hanno 
consegnato “l’opera omnia” di 
Ubuntu, un pesante volume che 
custodisce dodici anni di storia, 

dal numero zero 
(gennaio 2007) 
al numero 31 
(aprile 2018). È 
un libro prezioso: 
una copertina 
rigida con – in 
basso – il logo 
di Ubuntu. Il 
tutto avvolto 
nel cellophane, 
per dare ancora 
più prestigio. 
Ce ne sono 
poche copie. 
Una è per Papa 

Francesco. Nella prima pagina 
c’è l’editoriale di Lino, storico 
direttore. Parla delle “Ragioni 
della Rinascita”. Seguono 
centinaia di progetti, denunce, 
speranze. 

“E siamo ancora qui”, 
canterebbe qualcuno. Ma è 
cambiato il mondo. Siamo 
cambiati noi. E molte delle sfide 
rimangono. Anzi, alcune sono 
ancora più difficili. Aspettiamo 
“amici di penna” che ci 
raccontino le loro storie. 

D’ora in avanti, però, non ci 
sarà più la bella carta patinata 
che odora di inchiostro e di 
colla. Abbiamo con noi un 
mezzo meno romantico ma più 
attuale, più economico, e senza 
dubbio più efficace: la Rete.

Luca Revelli
Direttore Responsabile

Centro Africa. Un antropologo propose un gioco ad al-
cuni bambini. Mise un cesto di frutta vicino a un albe-
ro e spiegò che chi fosse arrivato prima avrebbe vinto 
tutta la frutta. Quando fu dato il segnale per partire… 
tutti i bambini si presero per mano e si misero a correre 
insieme. Dopodiché, una volta preso il cesto, si misero 
a sedere e condivisero il premio. 

Quando fu chiesto ai bambini perché avessero volu-
to correre insieme, visto che uno solo avrebbe potuto 
prendersi tutta la frutta, risposero: “Ubuntu. Come po-
trebbe uno solo essere felice se tutti gli altri sono tristi?”
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Fare un 
bilancio 

degli ultimi 
due decenni 
della vita 
dell’Auci 
non è cosa 
semplice. 

A metà degli anni Duemila 
eravamo quasi sul punto di 
chiudere l’Associazione: si 
pensava che con l’istituzione 
del Centro di Ateneo per la 
Solidarietà Internazionale 
(CeSI) potesse venir meno la 
funzione dell’Auci all’interno 
dell’Università Cattolica. Ci 
troviamo ora ad avere alle 
spalle la realizzazione di diversi 
progetti e attività di solidarietà, 
e la firma di un accordo quadro 
con l’UCSC e la Fondazione 
Policlinico Gemelli.
Non nascondo che sia stato 
un percorso abbastanza 
travagliato. Segno di questo 
travaglio è possibile trovarlo 
anche nel “peregrinare” della 
sede operativa dell’Auci: 
dal piccolo spazio situato 
dietro la chiesa centrale, 
“momentaneamente” 
assegnato nel lontano 1978 dal 
Rettore Giuseppe Lazzati, alle 
spaziose sedi dell’appartamento 
di Circonvallazione Cornelia 
prima (2014-2017) e di via 
Ximenes poi (2018-2020), 
fino ad approdare – grazie 

all’intervento di mons. 
Claudio Giuliodori, che non 
possiamo non ringraziare 
pubblicamente – all’attuale 
sede collocata nell’edificio a 
sinistra dell’ingresso (storico 
e ufficiale) dell’Università, in 
Largo Francesco Vito 1.

Come è fisiologico, il 
“travaglio” vissuto si 

dimentica: rimangono i 
risultati, sempre perfettibili, 
ma realizzati. Un sommario 
elenco di quanto realizzato ci 
vede presenti nella Repubblica 
Democratica del Congo, con 
progetti di sostegno sociale a 
Kinshasa, a favore di ragazzi di 
strada, e di formazione sanitaria 
e sviluppo agricolo, a Kenge.

In Mozambico siamo presenti 
dal 2015 ad oggi a Mafuiane 
(distretto di Namaacha) ove, 
con il sostegno di diversi 
finanziamenti (Aics, Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, 
Cei, Chiesa Valdese) abbiamo 
ristrutturato un centro sanitario 
e costruito un centro pediatrico, 
divenuto centro di riferimento 
distrettuale. Inoltre abbiamo 
realizzato un importante 
progetto di sviluppo agricolo, 
con commercializzazione dei 
prodotti raccolti.

Di grande significato per il 
loro valore formativo ed 

educativo, ricordiamo i progetti 
di servizio civile sia in sede 
che all’estero, in diversi Paesi 

Un cammino lungo venti anni

Pasquale De Sole
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ove, nel corso di poco più di 
un quinquennio, abbiamo 
“accompagnato” lungo un 
non facile cammino cinquanta 
giovani: 39 all’estero e 11 in 
Italia. 
La gestione del servizio civile 
è risultata un’attività che 
impegna non poche risorse, 
ma i cui risultati – in termini di 
crescita e di soddisfacimento 
dei ragazzi dopo un anno di 
servizio – vanno ben al di là 
delle risorse e dei sacrifici 
profusi. Con tutte le variabili 
personali, constatare al loro 
ritorno quanto l’esperienza del 
servizio civile, particolarmente 
all’estero, faccia maturare i/le 
ragazzi/e rendendoli uomini e 
donne più responsabili e aperti 
a una dimensione di autentica 
mondialità solidale ripaga 
ampiamente di tutte le energie 
spese. Non si considera mai 
a sufficienza l’importanza di 
queste trasformazioni personali 
per contribuire a creare una 

società nazionale dal volto 
più umano e accogliente, in 
un momento storico come il 
presente nel quale si affacciano 
di nuovo sullo scenario 
internazionale paure che 
spingono all’esclusione e ad 
innalzare barriere.

Un’altra attività – portata 
avanti da quasi quindici 

anni – è un impegno di 
solidarietà sanitaria e sociale 
nei riguardi di persone dell’Est 
Europa vittime di amputazione 
di arti. Grazie al contributo della 
Diocesi Ortodossa Romena 
in Italia e di privati donatori, 
abbiamo fornito protesi di 
qualità a 118 persone (alcune 
con doppia amputazione), 
per un totale di 132 protesi, e 
sosteniamo persone amputate 
vittime della guerra in diversi 
Paesi. 

Non possiamo terminare 
questa breve carrellata 

senza fare menzione di una 
piccola attività editoriale, finora 
prodotta a stampa, iniziata 
con il numero zero a gennaio 
2007 e terminata con il numero 
31 a gennaio-aprile 2018, 
ora disponibili in un corposo 
ed elegante volume rilegato. 
Dopo una pausa di tre anni, 
causata dagli spostamenti 
di sede operativa e dalla 
pandemia, con questo numero 
riprendiamo la pubblicazione 
che, oltre a vedere il cambio 
del Direttore Responsabile, 
uscirà prevalentemente online. 
Il nome della rivista, Ubuntu, 
è significativo di quello che 
l’Auci è e intende continuare 
a fare: contribuire a costruire 
una società solidale e attenta 
ai bisogni dei più deboli, 
combattendo ogni forma di 
“cultura dello scarto”, perché 
– come significa il termine 
Ubuntu – “Io sono perché Noi 
siamo”.

Pasquale De Sole
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Coopera-
zione... 

Una semplice 
parola... che 
racchiude 
quanto 
Auci cerca 
di proporre 
da oltre 45 

anni per il bene comune, 
un fare insieme per una 
Società inclusiva. Un seme da 
coltivare e far crescere sano, 
perché dia frutto e pane per 
le generazioni del futuro. 
Per questo ha bisogno di un 
terreno fertile, di acqua e di 
sole; un terreno che gli ha dato 
i natali nella nostra Università, 
quella “Cattolica” che Padre 
Gemelli vedeva... protesa verso 
il sud del mondo, illuminata 
dal sole della fede e alimentata 
dall’acqua del sapere.
Immeritatamente, siamo 
dei privilegiati nel nascere 
in questa parte di mondo, 
quella che continua a darci 
tutto questo. Ma proprio per 
gli insegnamenti ricevuti da 
quella terra, da quel sole, 
da quell’acqua, abbiamo la 
necessità di condividere tutto 
questo, di farci “prossimi”, con 
equità e fratellanza.
Il ritorno a casa, nella nostra 
Università, è per noi dell’Auci 
un corroborante per ribadire il 
cooperare, il fare insieme, una 

progettualità di intenti in favore 
della nostra comunità, là dove 
si formano le coscienze dei 
nostri studenti, i nostri figli, gli 
uomini e le donne di domani.
Un’altra parola “gemella” che 
mi torna in mente è: sviluppo. 
Già, ma sviluppo di che cosa, 
di chi? Anche qui, non c’è 
sviluppo se non è condiviso e 
partecipato. Mai come ora ci 
rendiamo conto che il “villaggio 
globale” è la nostra casa e che 
nessuno si salva da solo: uno 
sviluppo per tutti, per il nord e 
il sud del mondo. La filosofia, 
anzi il metodo è operare 
accanto, insieme alle comunità 
africane, sudamericane, dove 

siamo presenti con i nostri 
progetti. Fare il bene del 
prossimo, non “per” loro, ma 
“con” loro, insieme, sforzandoci 
di cercare la “terza via”, la via 
in comune. Perché il bene fa 
bene soprattutto a chi lo fa, 
ostinandosi a essere seminato 
e coltivato in favore di una 
Società solidale, ostinandosi a 
non essere utopia se condiviso 
dai più.
Se è vero che le idee 
camminano sulle gambe degli 
uomini, Auci si rimette in 
cammino per questo progetto, 
dando forza alle “due gambe” 
del volontariato: progetti 
e formazione, volontariato 

Imparare la Lis e molto altro

Giovanni 
Manganiello
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classico e volontariato 
universitario. A fianco, quindi 
“con”, la nostra Università e il 
nostro Policlinico, proseguendo 
quel cammino iniziato molto 
tempo fa, illuminato dalla 
stessa fede. Perché la nostra 
idea di cooperazione allo 
sviluppo non è guarire ma 
curare, prendersi cura del 
prossimo: corpo, cervello e 
anima.

Certo, è faticoso. Spesso 
lo sconforto prende il 
sopravvento; quello che nel 
2017 sentii forte, quando il 
Consiglio di allora mi propose 
di prendere la Presidenza. 
Dopo lungo tempo come vice-
Presidente avrei voluto passare 

la mano. Era passato giusto 
un anno dal “Giubileo della 
Misericordia”. Mi ricordai di un 
episodio capitatomi, l’esempio 
di una bambina di 10 anni; ho 
riflettuto tanto e con spirito di 
servizio ho accettato.

L’8 dicembre del 2015 
ero in piazza San Pietro per 
cercare di capire qualche cosa 
di più della “misericordia”. 
Nonostante abbia ascoltato 
le parole del Santo Padre e 
abbia attraversato la Porta 
Santa, ho appena percepito 
che la misericordia è il primato 
del perdono sul giudizio, che 
bisogna vivere con spirito del 
buon samaritano, ed essere un 
“ospedale da campo”. Poi ho 

pranzato a casa, invitando una 
famiglia composta da un padre, 
una madre e una bambina 
di circa 10 anni, che nel 
pomeriggio mi ha “insegnato” 
alcune frasi in Lis. Era una 
bambina sana, non aveva/ha 
disabilità (non è sorda). Aveva 
imparato la Lis perché delle sue 
amiche erano sorde... Io sono 
“emerso”, un po’ di più, dal 
pozzo della mia ignoranza e... 
ho capito!

Giovanni Manganiello
Presidente Auci

Progetti SCU Italia

► Progetto I-COLORS: 
Intercultura – COmunità LOcali 
Resilienti e Sostenibili – 2021 
presso la sede AUCI di Roma   
(6 volontari)
► Progetto PASSPARTOUT 
di inclusione delle persone 
fragili presso il Policlinico 
Universitario A. Gemelli di 
Roma (8 volontari)

I progetti Italia sono stati 
avviati il 25 maggio 2022.

I progetti Estero sono 
iniziati il 27 giugno 2022.

► Kenya
    1. Caschi Bianchi per il diritto 
alla salute in Kenya a Karungu 
(2 volontari)
    2. Caschi Bianchi per il diritto 
alla salute in Kenya a Tabaka   
(2 volontari)
    3. Caschi Bianchi per 
l’educazione e la formazione in 
Benin, Kenya e Togo a Meru in 
Kenya (2 volontari)

► Mozambico
    1. Caschi Bianchi per il diritto 
alla salute in Mozambico e 
Madagascar a Mafuiane in 
Mozambico (2 volontari)
    2. Caschi Bianchi per lo 
sviluppo rurale in Burundi e 

Mozambico a Namaacha in 
Mozambico (2 volontari)

► Madagascar
    1.  Caschi Bianchi per il 
diritto alla salute in Mozambico 
e Madagascar ad Andavadoka 
in Madagascar (4 volontari)

► Perù
    1. Caschi Bianchi per il diritto 
alla salute in Perù a Lima         
(2 volontari)
    2. Caschi Bianchi per il diritto 
alla salute in Perù a Huancayo 
(2 volontari)
    3. Caschi Bianchi per 
l’educazione e la formazione in 
Perù a Huancayo (2 volontari)
 

Partiti i progetti AUCI di Servizio Civile Universale
Progetti SCU Estero
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Sono le 15.30 di una 
domenica di agosto 
molto afosa e per niente 
ventilata, quando 
atterriamo all’aeroporto di 
Lamezia Terme... 

Partire è un verbo carico di 
curiosità, di aspettative; 
per qualcuno, anche di 

speranza. Per noi, metterci 
in viaggio con il programma 
Charity@HOME promosso 
dal CeSI ha significato 

assecondare l’urgenza di farci 
attraversare e contaminare 
dall’incontro significativo con 
altre storie di vita, di prendere 
consapevolezza dei nostri 
limiti e spronarci a superarli, di 
rinnovarci negli sguardi, nelle 
prospettive e nelle radici di 
senso che sostengono il nostro 
agire nella vita e nella nostra 
professione. 
Sono le 15.30 di una domenica 
di agosto molto afosa e per 
niente ventilata, quando 

atterriamo all’aeroporto di 
Lamezia Terme e raggiungiamo 
Giuliana, responsabile della 
Cooperativa “Il Segno” di 
Fuscaldo (Cs). L’eccitazione 
e la contentezza nei nostri 
occhi lasciano presto 
spazio a una sensazione 
di amarezza, alla vista e 
ai racconti di un territorio 
troppo poco valorizzato e 
segnato dall’indifferenza di 
quanti avrebbero il dovere di 
tutelarlo. Iniziamo ad accorgerci 
di quante cose diamo per 
scontate nella nostra vita: la 
carenza di acqua in alcune 
fasce orarie, il mancato ritiro 
dei rifiuti indifferenziati, 
l’assenza di una connessione 
internet stabile. Eppure, c’è 
anche chi – in un territorio 
così ricco di contraddizioni – 
ha trovato il coraggio di non 
arrendersi alla comoda scusa 
del “si è sempre fatto così”, ma 
di investire e, ancora di più, 
fare dello scambio tra nord 
e sud il cuore della propria 
azione imprenditoriale. È così 
che nasce la scommessa di 
Green Hub, un progetto di 
agricoltura sociale e turismo 
solidale a cui abbiamo preso 
parte, promosso da “Il 
Segno” con l’“Associazione di 

Un’esperienza di servizio a 25 anni
di Alessandra Crippa e 
Cristina FerreriSono quasi 400 gli studenti dell’Università Cattolica del Sacro 

Cuore che dal 2019 a oggi hanno partecipato al Charity Work 
Program. Si tratta del programma di volontariato promosso 
dal Centro di Ateneo per la Solidarietà Internazionale (CeSI) in 
collaborazione con l’Istituto Giuseppe Toniolo di Studi Superiori. 
I ragazzi hanno prestato servizio in oltre 30 Paesi in: Africa, 
America Latina, Asia, Medio Oriente, Europa. L’esperienza del 
Charity – intrecciandosi con il percorso formativo degli studenti 
universitari – ne valorizza il curriculum e aiuta a sviluppare aspetti 
importanti delle varie professionalità. Ma è anche un viaggio che 
permette un’esperienza vera e diretta, portando ad approfondire e 
a valorizzare pratiche, valori, priorità e modi di pensare differenti. 
Nel 2021 il CeSI ha proposto per la prima volta un programma 
di volontariato nazionale col nome di Charity@HOME. Trenta 
studenti dell’Ateneo hanno messo il proprio tempo al servizio di 
progetti di accoglienza e di assistenza ai minori, attività di Ong e 
associazioni, progetti di riqualificazione urbana.

Sul senso del viaggio e del servizio riflettono, nelle righe 
che seguono, Alessandra Crippa e Cristina Ferreri, alunne 
rispettivamente della Facoltà di Scienze della Formazione e di 
Psicologia dell’Università Cattolica. Alessandra e Cristina hanno 
supportato il percorso di inclusione di migranti e minori stranieri 
non accompagnati intrapreso dalla Cooperativa “Il Segno” 
di Fuscaldo, in provincia di Cosenza, in collaborazione con la 
Cooperativa Nazareth e l’Associazione Drum Bun di Cremona.
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volontariato Go’El” di Fuscaldo, in 
collaborazione con l’“Associazione 
Drum Bun” e la Cooperativa 
Nazareth di Cremona. 
Il nostro ruolo consisteva 
nell’affiancare i gruppi di ragazzi 
che avrebbero svolto insieme a noi 
l’esperienza di servizio nelle attività 
di raccolta degli ortaggi nei campi, 
trasformazione agroalimentare 
dei prodotti presso il laboratorio 
solidale, manutenzione del 
centro, gestione quotidiana di 
preparazione dei pasti, pulizia 
delle parti comuni e animazione 
durante i momenti di svago. 
Abbiamo anche avuto l’opportunità 
di esplorare il territorio 
apprezzandone la vasta geografia 
con la varietà naturalistica e 
visitando alcuni dei luoghi simbolo 
della Regione. 

Protagonista di queste 
settimane è stata la capacità 
di soffermarsi sulle persone

Abbiamo condiviso un tempo 
significativo dapprima con 
il gruppo giovani 

dell’Oratorio San Francesco 
di Cremona, poi con i due 
gruppi di ragazzi stranieri 
non accompagnati del 
Centro Giona. Protagonista 
di queste settimane è stata 
la capacità di soffermarsi 
sulle persone, di accorgersi 
dell’altro e mettersi 
in ascolto, di saperle 
coinvolgere con sensibilità, 
di sforzarsi di comunicare, 
nel senso etimologico 
del termine: mettere in 
comune, condividere. 
Ci siamo allenate 
quotidianamente 
nell’esercizio di guardare 
con gli occhi dell’amore, 
principio conoscitivo 
di ogni relazione, e 
abbiamo imparato che 
qualsiasi esperienza 

relazionale richiede a quanti 
la vivono di alimentarla con 
le proprie specificità e non 
stare ai margini, perché la 
nostra identità si forgia in 
relazione all’altro. Il prendersi 
cura è passato attraverso 
il desiderio reciproco di 
raccontarsi, non solo a 
parole ma offrendo all’altro 
l’opportunità di abbracciare 
le proprie tradizioni, origini, 
differenze culturali, la propria 
storia, condividendo piatti 
tipici, canzoni e momenti 
anche spirituali. Impossibile 
dimenticare quando i ragazzi 
del centro Giona, in larga parte 
di provenienza egiziana, ci 
hanno preparato il koshari e la 
kasba, piatti tipici della cultura 
araba. Ci hanno raccontato la 
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durezza del viaggio affrontato 
per arrivare in Italia, fatto di 
passi, molti passi, ma anche 
di botte, detenzioni, violenze 
da parte di alcune squadre di 
polizia di frontiera, senza cibo, 
solo un po’ d’acqua e tanto 
coraggio e determinazione.
In questo vortice ad alta 
intensità, di cui queste parole 
non possono che restituire una 
debole testimonianza, si staglia 
forte il senso della scelta di 
intraprendere un’esperienza 
di servizio a 25 anni. Mettersi 
in movimento e uscire dalla 
propria zona di comfort aiuta 
ad abbattere gli stereotipi e le 
costruzioni ideologiche che da 

sempre rinforzano la vecchia 
dicotomia tra nord e sud nel 
nostro Paese, come in Europa e 
nel mondo. 

Cogliere il valore 
del volontariato e 
sperimentare la pienezza 
della gratuità del donarsi 
agli altri

Saper accogliere la bellezza 
della diversità, aprendosi 
all’incontro vero con 

l’altro, è letteralmente nutrire 
la propria anima. L’incontro con 
l’altro ti vivifica. «Io divento io 
dicendo tu» per usare le parole 

del filosofo ebreo Martin Buber. 
Quando uno ha fame di 
esperienze significative, 
che decide di assecondare 
mettendosi in ricerca, è nella 
reciprocità disinteressata che 
può trovare quel vento in grado 
di gonfiare le vele della propria 
vita che ne rinnova la vocazione 
e la direzione. 
Così ci sentiamo noi in questo 
momento. Così ci auguriamo 
si possano sentire altri 
giovani motivati da queste 
parole a cogliere il valore del 
volontariato e sperimentare 
la pienezza che nasce dalla 
gratuità del donarsi agli altri.

lo riconosceremmo se 

lo guardassimo così?
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Il giorno è arrivato. Ma il buio non vuole andare via. Ristagna nell’aria gelida di una piazza 
deserta. Poche anime. L’eco della fuga dei tanti dal fuoco degli spari notturni evoca l’abisso. 
Ancora. Di nuovo. Guerra. 
Soldati stranieri calpestano la terra dei girasoli. Una donna stringe nel suo pugno una 
manciata di semi. Sa che la luce tornerà. E con lei, torneranno i girasoli. 
La potenza è nelle piccole cose che i sedicenti potenti ignorano e non avranno mai.
Cosa ci racconta questo oggi così terribile e terrificante?
Forse che vince davvero chi sa ancora guardare dove nessuno guarda più.
Che vince davvero chi osa avere radici in una terra che è madre e non matrigna.
Chi crede che il sole sorga per tutti.
Ed è per questo che lo cerca.
Proprio come i girasoli. 
Nessun seme verrà tradito.
La luce tornerà. 
E a guardar bene, non è mai andata via. Neppure nell’ora più buia.

Il Paese dei girasoliIl taccu
ino di Ani. G.
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Un oceano incontaminato, 
incorniciato da 
spiagge luminose e 

deserte. Alberi secolari e fitta 
vegetazione che dalle colline 
degrada fino al mare. Poi, la 
mia città: un brulicare di gente, 
di case e di strade, ma anche di 
negozi, di centri commerciali, 
di gallerie d’arte e di musei 
che mostrano la ricca cultura 
del mio Paese. E ancora: 
mercati colorati, ristoranti 
stellati, alberghi di lusso e una 
sfavillante vita notturna! 
Tutto questo – e molto altro – è 
Accra, la più grande città del 
Ghana, del quale è capitale 
e cuore pulsante. Ad Accra si 
fondono architetture moderne 
e linee tradizionali. Palazzi

La mia Accra
di Akua (Evelyn) Gyanewa 
dirigente del World Food Program

imponenti e monumenti 
grandiosi. È una città 
affascinante e di grande 
importanza politica, sociale e 
commerciale, 

Accra è la città principale 
del Paese, con una 
popolazione sempre 

in crescita. Ci sono più di due 
milioni e mezzo di abitanti, 
quasi come Roma. E se 
contiamo anche quelli dei 
dintorni, arriviamo a superare 
i quattro milioni e mezzo. Ma 
se sei alla ricerca di una fuga 

nella natura, anche in questo 
caso Accra è il posto giusto: ti 
puoi allontanare velocemente 
dal caos della folla e immergerti 
in fantastici paesaggi di mare 
e di foreste con panorami 
mozzafiato.

Alcuni vedono Accra come 
una città con molte 
opportunità di lavoro 

e possibilità per vivere bene. 
Altri la vedono una città piena 
di amarezza e di speranze 
infrante. Personalmente 
credo che vivere lì sia vivere 
in un gran caos quotidiano: 
disorientante, ma anche molto 
creativo. Puoi adeguarti o 
rimanere indietro. C’è molta 
concorrenza e tanta gente fa 
praticamente la stessa cosa. È 
una città cara e con gli stipendi 
medi si possono avere problemi 
economici. 

La città ha una popolazione 
multilingue. La lingua 
etnica della città è “gà”, ma 

“twi” può facilmente essere 
definita quella dominante, 
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parlata da tutti. La maggioranza 
degli abitanti parla almeno due 
idiomi locali oltre all’inglese, 
che è la lingua ufficiale del 
Paese.

Per vivere bene ad Accra 
bisogna conoscere i suoi 
pregi e i suoi difetti e 

sapere come aggirarli. Il traffico 
è caotico, inimmaginabile 
per molti europei. Sembra 
non esserci differenza tra 
l’ora di punta e il resto della 
giornata. È fondamentale 
pianificare sempre in anticipo 
gli spostamenti al suo interno, 
perché il traffico potrebbe far 
perdere molto tempo. Una 
buona conoscenza della città 
aiuta a evitare parte del traffico 
più intenso.

Per quasi tutta la 
settimana la città ha una 
frenetica vita notturna. 

Stranamente, il sabato sera 
è il momento più tranquillo, 
perché molti vanno fuori 
durante i weekend. Ma in 
Ghana il finesettimana sembra 
cominciare il mercoledì sera, 
con feste nei locali notturni, 
musica dal vivo e vernissage. 
C’è sempre qualcosa da 
scoprire, lasciando il vero 
weekend libero per viaggi e la 
scoperta di posti tranquilli per 
riposarsi. I ghanesi sono noti 
per la loro ospitalità e la loro 

accoglienza. E questo rende 
ancor più la mia città un posto 
adorabile.

Ed è opportuno specificare 
che Accra è una delle 
capitali africane più sicure. 

Anche se il costo della vita è 
relativamente alto a paragone 
delle altre città dell’Africa 
occidentale, qui ci sono buone 
infrastrutture, buone strade, 
una fornitura continua di 
acqua potabile e un’ottima 
connessione a internet. E anche 
il clima è molto piacevole: 
soprattutto nei mesi invernali, 
che sono lontani dal monsone 
africano...

Evelyn Gyanewa
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Magic Amor è 
un’associazione nata 
nel dicembre 2002, da 

un piccolo gruppo di parenti e 
amici contattati da una coppia 
di medici, Nzumbu lo Ambetima 
e Carla Mauro, desiderosi di 
dare un’opportunità ai bambini 
della Repubblica Democratica 
del Congo. Si era all’indomani di 
una guerra che aveva coinvolto 
quattordici Paesi africani e 
aveva lasciato in Congo circa 
8 milioni di morti civili e 
l’annientamento di strutture e 

servizi primari, come scuole e 
ospedali. Ma facciamo un passo 
indietro….

Nzumbu era nato in un 
villaggio della foresta 
equatoriale. A sei 

anni aveva perso il padre. Da 
piccolissimo aveva vissuto la 
trasformazione della colonia 
belga in uno Stato dittatoriale: 
lo Zaire. Nonostante le difficoltà 
i suoi fratelli erano riusciti a 
sostenere economicamente 

la sua formazione primaria 
e secondaria, studi classici 
nel seminario minore. La sua 
intelligenza gli aveva permesso 
di entrare come seminarista 
e di fare dapprima gli studi di 
Filosofia a Mbandaka, poi quelli 
di Teologia presso l’Università 
Urbaniana. 
Resosi conto che la vita 
sacerdotale non era la sua 
vocazione, dopo la laurea in 
Teologia preparò l’ammissione 
in Medicina all’Università 
Cattolica del Sacro Cuore, 

Magic Amor, nella Repubblica 
Democratica del Congo
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mentre lavorava in una fabbrica 
tedesca: cosa che avrebbe 
continuato a fare tutte le estati 
per pagarsi gli studi e pagarli ai 
suoi nipoti in Zaire. Era il 1981.

Carla sono io. Nata e 
cresciuta a Roma. Da 
bambina ero stata 

folgorata da alcune immagini 
della guerra nel Biafra che 
venivano trasmesse dal 
telegiornale. Eravamo agli inizi 
degli anni Settanta. 
I bambini denutriti e con 
la pancia gonfia, in cui io 
bambina di appena quattro 
anni mi riconoscevo, mi fecero 
prendere il più grande e 
definitivo impegno della mia 
vita: “Da grande aiuterò questi 
bambini”.

La mia determinazione a 
svolgere questo impegno 
mi fece scegliere, dopo il 
liceo classico, la facoltà di 
Medicina e di fare, al suo 
interno, l’esperienza di un 
anno come postulante in una 
congregazione che aveva alcune 
missioni in Africa. Quando mi 
dissero che non era scontato 
che sarei stata destinata alle 
missioni, compresi che la mia 
vocazione era per l’Africa, non 
per la vita religiosa, e proseguii 
i miei studi presso l’Università 
Cattolica del Sacro Cuore. Era il 
1988.

Nel 1991 Nzumbu e io, 
lontani dieci anni di età 
e cinque di università, 

seguimmo insieme il primo 

corso di Bioetica dell’allora 
Monsignor Elio Sgreccia. 
Lì ci siamo conosciuti. Il 21 
settembre dello stesso anno, 
seguendo una tempistica 
più africana che europea, ci 
sposammo. A febbraio del 
1992 festeggiavamo la laurea di 
Nzumbu. A marzo eravamo in 
Congo. A ottobre mi laureavo 
con il pancione e a dicembre 
nasceva il mio primo figlio, 
Maurice Pascal; al quale si 
aggiunsero nel 1995 e nel 2000 
Emmanuel e Anne Sabine.
Purtroppo la nascita dei figli 
e la crisi politica del Congo – 
che portò in breve alla grande 
guerra africana – ci impedirono 
di realizzare subito quello che 
era il nostro sogno comune: 
vivere e lavorare in Congo. Ma 
già dai primissimi anni la nostra 
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casa ospitava laici e religiosi in 
difficoltà o ragazzi i cui genitori 
erano rientrati in Congo e non 
erano tornati a causa della 
guerra. 

E siamo di nuovo al 2003. 
L’associazione Magic Amor 
è appena nata, la guerra 

è appena conclusa e i territori 
in cui passiamo sono ancora 
pieni di militari e di posti di 
blocco. Le strade, già pessime 
durante il primo viaggio, ora 
sono distrutte. Sono necessari 
almeno tre giorni di viaggio per 
percorrere circa 600 chilometri.
La priorità richiesta dagli 
abitanti del villaggio sono 
le scuole: nei sette anni di 
guerra non hanno funzionato 
e moltissimi bambini sono 

diventati ragazzi non essendoci 
andati neanche un giorno. 
Ora le poche che riaprono 
prendono in “prima” solo 
bambini di 6-8 anni. 
A settembre apriamo le 
prime scuole a Mbeti e Taliba: 
inizialmente strutture in paglia 
e fango, dove portiamo libri, 
quaderni e penne arrivati 
via fiume da Kinshasa e poi 
trasportati in canoa fino ai 
villaggi. 
Il Progetto Scuola si arricchisce 
progressivamente. Le scuole 
arrivano a 25 e nel 2018 
passano sotto il controllo dello 
Stato a causa della malattia di 
Nzumbu che rende impossibile 
il viaggio, fatto spesso in moto, 
per le condizioni pessime o 
interrotte delle strade. 
Intanto, in tempi differenziati 

dal 2005 al 2010, portiamo in 
Italia nove bambini e ragazzi 
inoperabili in Congo. Vivono 
in casa nostra, con i nostri 
figli, e rientrano nelle loro 
famiglie dopo i mesi necessari 
a completare il percorso 
chirurgico. 

Nel 2010 viene 
inaugurato l’ospedale 
di Zongo, al confine con 

la Repubblica Centroafricana. 
È stato realizzato con un dono 
fatto a Magic Amor di un centro 
chirurgico mobile, con l’aiuto di 
Soleterre e donato alle Suore 
di San Giuseppe di Genoni. Ora 
i bambini della zona possono 
essere operati localmente. 
Nel 2016 invece cominciamo 
a porre il primo mattone del 
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Centro polivalente di Kimbuta, 
estrema periferia a sud di 
Kinshasa. In soli due anni e 
con crescita progressiva delle 
strutture verranno costruite: 
la scuola (mattina primaria 
e pomeriggio secondaria), la 
struttura abitativa per gli orfani 
e il Centro di salute. Vengono 
inoltre sostenuti alcuni studenti 
universitari in condizioni 
svantaggiate che hanno 
terminato il loro percorso di 
studio.
Attualmente il Centre de Santé 
è dotato di una maternità con 
sala parto e materiale per 
chirurgia ostetrica d’emergenza. 
La scuola, che conta oltre 500 
alunni, dispone di materiale 
didattico per bambini e 

insegnanti che viene messo a 
disposizione durante l’orario 
scolastico e gli orfani sono 
un gruppo di 33 bambini che 
vivono la gioia di una vera 
famiglia.

Nzumbu è venuto a 
mancare il 24 ottobre 
del 2020, ma continua 

a aiutare dal Cielo insieme a 
me, a tutto il direttivo, i soci e i 
sostenitori della Magic Amor. Il 
personale – tutto congolese – 
collabora e porta avanti l’opera 
con passione e dedizione. 
Mancano ancora molte cose, 
perché soprattutto il Centre 
de Santé sia efficiente, ma la 
Provvidenza ci mette sempre 

vicino chi ci darà una mano 
d’aiuto.

Carla Mauro
Medico di Medicina Generale 

Roma

http://www.magicamor.org/
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Geografia

Il Mozambico è un Paese 
dell’Africa meridionale che 
si estende dal 10° parallelo 

a nord, dove confina con la 
Tanzania, fino al 26° parallelo 
a sud, dove confina con il 
Sudafrica e lo Swaziland. A 
ovest confina con Malawi, 
Zambia e Zimbabwe; a est si 
affaccia all’Oceano Indiano 
con circa 2800 km di coste. Si 
estende su una superficie di 
circa 2 volte e mezzo l’Italia. La 
maggior parte del territorio è 
pianeggiante, costituendo una 
fascia costiera larga circa 100 
km nel nord e fino a 400 km nel 
sud, tra il fiume Zambesi e il 
Limpopo.

Storia e ordinamento 
politico

Tra i primi abitanti del 
Mozambico vi furono 
probabilmente i 

boscimani, soppiantati fra il 
100 e 400 d.C. da popolazioni 
bantu provenienti da nord. 
Poi gli Arabi fondarono diversi 
sultanati lungo le coste e 
sulle isole, convertendo gran 
parte della popolazione locale 
all’Islam. I portoghesi giunsero 
sulle coste del Mozambico 
alla fine del xv secolo, e nel 
secolo successivo costruirono 

numerosi insediamenti 
come basi di scalo e 
rifornimento per le navi 
sulla rotta delle Indie 
orientali, mantenendo 
un blando controllo 
sull’entroterra, la cui 
amministrazione fu in gran 
parte affidata a privati.
Il Mozambico ha proclamato 
l’indipendenza dal Portogallo 
il 25 giugno 1975. Il Paese, 
formalmente una repubblica, 
è stato soggetto al regime 
a partito unico del FRE.
LI.MO (Fronte di Liberazione 
del Mozambico) fino al 30 
novembre 1990, quando la 
nuova Costituzione ha aperto 
al multipartitismo. Il Presidente 
della Repubblica è eletto 
a suffragio universale con 
mandato di 5 anni, così come il 
Parlamento (250 membri). 
Gli accordi di Roma del 4 
ottobre 1992, favoriti dalla 
Comunità di Sant’Egidio, 
hanno posto fine a 16 anni di 
guerriglia condotta dalla RE.NA.
MO (Resistenza Nazionale 
Mozambicana). Nel 2004, 
dopo quasi 20 anni al vertice 
dello Stato, il presidente 
Joaquim Chissano rinunciò a 
ripresentarsi alle elezioni. 
Dal 2017 la parte nord-
orientale del Paese subisce 
attacchi da parte di un gruppo 
integralista islamico, che sfrutta 

il risentimento contro il governo 
e i conflitti etnici. Dal 2020 si 
sono intensificati gli attacchi 
delle milizie integraliste, 
soprattutto nella provincia di 
Cabo Delgado, dove tra marzo 
e aprile 2021 è stata occupata 
la città di Pemba e sono state 
inflitte numerose violenze ai 
civili.

Economia 

Il Mozambico risente ancora 
della crisi nata nel 2016 
con la scoperta di debiti 

occultati, annullati nel 2020 
dalla Corte Costituzionale, 
che hanno causato il ritiro 
degli investitori internazionali. 
A ciò si sono aggiunti gravi 
danni causati da cicloni nel 
2019 e nel 2021, e gli effetti 
della pandemia di Covid-19. 
Il Paese rimane inoltre 
sensibile alle quotazioni delle 
materie prime, in particolare 
dell’alluminio. Le colture 
commerciali includono: canna 
da zucchero, tabacco, cotone, 
banane, arachidi e anacardi. 

Mozambico a cura di Piero Chiurazzi
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Essenze pregiate sono il mogano, 
l’ebano rosso e il cedro. Tra le 
risorse minerarie ha particolare 
rilevanza il gas naturale, estratto 
nella provincia meridionale 
di Inhambane ed esportato in 
Sudafrica con un gasdotto lungo 
900 km. È in via di sfruttamento 
un grande giacimento al largo 
di Cabo Delgado. Si estraggono 
anche: carbone, a Moatize, e oro, 
bentonite, grafite, titanio e bauxite 
a Moriangane. Il potenziale 
idroelettrico è consistente, grazie 
al grande impianto di Cahora 
Bassa sul fiume Zambesi. Le 
industrie sono concentrate a 
Maputo (fonderia di alluminio che 
lavora anche bauxite proveniente 
dall’Australia, agroalimentari 
e tessili). Si producono inoltre 
cemento, birra e zucchero. Le 
mete turistiche principali sono le 
spiagge e i grandi parchi nazionali, 
tra i quali il Great Limpopo 
Transfrontier Park, in comune con 
Sudafrica e Zimbabwe.
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la foto del mese

La strada per Viñales 
provincia di Pinar del Rio, Cuba

Ph Alessandro Diggio De Giovanni 
Street photographer
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La Nigeria è il Paese più 
popoloso dell’Africa. Ci 
sono più di 200 milioni 

di abitanti. Il tasso di crescita 
demografico è tra i più alti 
del mondo: 2,7% all’anno. 
Ciò significa che ogni anno 
la popolazione cresce di 5 
milioni di persone. Circa il 45% 
della popolazione ha meno 
di 15 anni. La densità media 
della popolazione è simile a 
quella dell’Italia (circa 200 
abitanti per kmq), che è andata 
raddoppiando negli ultimi 25 
anni. Il Sud è più densamente 
abitato del Nord (ad eccezione 
dello Stato di Kano), soprattutto 
nell’area del Delta del Niger e 
di Lagos, la vecchia capitale, 
megalopoli con oltre 21 milioni 
di abitanti.

Dal punto di vista sociale 
la Nigeria è uno dei 
Paesi più eterogenei 

del continente africano, con 
centinaia di gruppi etnico-
linguistici. Il 70% della 
popolazione appartiene a uno 
di quattro gruppi principali: 
Yoruba, Igbo, Fulani e Igbo; 
mentre il 25% appartiene a 
una decina di gruppi minori, 
tra i quali Edo, Ijaw, Ibibio e 
Kanuri. In tutto, 250 gruppi 
etnici parlano circa 500 diverse 
lingue. 
La Nigeria è la più grande 
“black nation” del mondo: un 
africano su sei è nigeriano. 
Questa “bomba” demografica 
spiega, in parte, l’importante 
emigrazione di giovani nigeriani 
verso l’Europa. L’economia nigeriana si 

basa prevalentemente 
sulla produzione e 

sull’esportazione di materie 
prime: soprattutto idrocarburi. 
Il Paese è potenzialmente 
il principale produttore 
africano di petrolio, con una 
capacità media stimata in 
circa 2,5 milioni di barili al 
giorno; il secondo per riserve 
stimate dopo la Libia, il 
sesto esportatore al mondo. 
La Nigeria è anche leader 
mondiale nel gas naturale 
e primo Paese africano per 
riserve stimate. Le autorità di 
Abuja puntano a raggiungere, 

Nigeria, la più grande potenza 
africana di Grace Patrick Akpan

Sono sempre particolar-
mente contenta di poter 
parlare del mio Paese d’o-
rigine, la Nigeria. Da circa 
quarant’anni non vivo più 
in Africa occidentale, dove 
però ho lasciato buona par-
te del mio cuore. Impegni 
affettivi, familiari e lavo-
rativi mi hanno portato in 
giro per il mondo. Da anni 
mi sono stabilita in Italia, 
a Roma, dove lavoro come 
medico specialista in urolo-
gia e come dermo-cosme-
tologa. Sono orgogliosa di 
parlare d’Africa soprattutto 
per combattere vecchi ste-
reotipi e pregiudizi infon-
dati, che la dipingono come 
un posto pericoloso e poco 
ospitale.
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entro il 2025, l’obiettivo del 
23% di produzione di energia 
elettrica da fonti rinnovabili, 
quasi completamente dal 
comparto idroelettrico, grazie 
alle ricche risorse idriche del 
Paese. Ma ci sono molte altre 
risorse naturali e materie 
prime, come carbone, stagno, 
piombo e zinco. 
I principali prodotti agricoli 
sono: olio di palma, cocco, 
agrumi, mais, cassava, yam e 
canna da zucchero. Nigeria, 
Costa d’Avorio e Ghana 
producono insieme i due terzi 
del cacao mondiale, mentre la 
sola Nigeria è tra gli 11 Paesi 
del mondo che, entro il 2050, 
contribuiranno maggiormente 
alla crescita del Pil mondiale. 

Il mio Paese è anche un 
posto di grandi attrazioni 
turistiche: spiagge oceaniche, 

fiumi, laghi, cascate, foreste, 
parchi naturali... Una meta 
rinomata per le escursioni sono 
le cascate Assop, che sono 

però difficili da raggiungere. 
Spesso si preferisce andare con 
le tende, per poter affrontare 
separatamente andata e 
ritorno. Ma lo spettacolo vale 
l’impresa. 
Io sono nata nello Stato di Akwa 
Ibom, nel Sudest del Paese, 
creato nel 1987 da una parte 
dello Stato di Cross River. La 
capitale è Uyo. Il territorio è 
caratterizzato dall’abbondanza 
di acque da sorgenti, fiumi e 
canali che danno vita a foreste 
rigogliose: habitat perfetto per 
coccodrilli, leopardi, scimmie 
col naso bianco, e scimpanzé 
del Niger Cameroun. La 
principale attrattiva turistica 
dell’Akwa Ibom è la riserva della 
foresta dello Stubb’s Creek, con 
le sue piante e la sua incredibile 
fauna. 
La Nigeria è un grande 
“welcoming country”: un 
Paese complesso, dalle 
enormi potenzialità sociali ed 
economiche. La gente è alla 
mano, empatica, generosa, 
solidale e affascinante. Il 

capitale umano è una delle 
risorse più importanti del 
Paese. Le nostre porte sono 
aperte. Venite a trovarci: per 
lavoro, per affari, per turismo o, 
meglio, come ospiti.

Grace Patrick Akpan

Farfalla

La velocità è violenza
Il potere è violenza
Il peso è violenza
La farfalla cerca la sicurezza 

nella leggerezza 
Di un volo ondulato e 

imponderabile
Ma a un bivio dove la luce 

screziata
Dagli alberi cade su una nuova 

sfacciata autostrada
I nostri convergenti territori si 

incontrano
Arrivo colmo di tutta l’energia
E la dolce farfalla si offre 
In un brillante e luminoso 

sacrificio 
Sul mio duro scudo di silicone.

Chinua Achebe, poeta nigeriano
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Le epidemie hanno sempre 
accompagnato il cammino 
dell’uomo. Alcune di queste, 
come la peste, il vaiolo, la 
sifilide, il colera, la tubercolosi 
e la pandemia influenzale del 
1918-19 (la “spagnola”) hanno 
cambiato la storia dell’umanità. 
I loro effetti demografici, 
economici e sociali sono stati 
stravolgenti. Hanno cambiato 
il modo di pensare e di vivere, 
con pesanti ripercussioni sul 
mondo culturale. Riferimenti 
alle epidemie si ritrovano in 
letteratura, nell’arte e nella 
storia di paesi, città e villaggi.
Il libro inquadra l’insorgenza 
delle epidemie umane non 
limitandosi ai meri “meccanismi 
di salto di specie” (o spillover), 
ma addentrandosi in un’inedita 
visione biologico-evoluzionistica 
che – oltre a rispondere al 
consueto “come nascono i 
focolai epidemici” – spiega 
finalmente anche “perché” 
compaiano sempre nuovi 
agenti patogeni. Si tratta di 
una conseguenza degli stessi 
meccanismi evolutivi che 
hanno portato alla nascita 
della vita e poi alla comparsa 
della nostra specie: una 
visione delle patologie infettive 

umane emergenti, nonché dei 
requisiti che devono possedere 
gli agenti patogeni per dare 
origine a epidemie o addirittura 
a pandemie, al confine fra 

biologia, medicina veterinaria e 
fisio-patologia umana.

Leonardo Borgese è un 
biologo molecolare autore di 

diversi libri di testo e di articoli 
scientifici usciti su riviste 
nazionali e internazionali, 
nonché docente presso varie 
università. A tale attività 

accademica unisce 
collaborazioni con enti 
militari e civili per la 
prevenzione e la gestione 
di eventi CBRNe (chimici, 
biologici e radiologico-
nucleari, con possibile 
componente esplosiva), di 
origine dolosa o naturale, 
in particolare per quanto 
riguarda la virologia e la 
microbiologia.
A dispetto dei tanti 
casi di coesistenza fra 
microrganismi e sistema 
immunitario dell’ospite, 
nel nostro caso l’uomo, 
argomento del libro 
sono gli scontri che 
talvolta inevitabilmente 
avvengono fra la nostra 
specie e microrganismi 
mai incontrati in 
precedenza; scontri 
inizialmente episodici 

e di minima rilevanza 
epidemiologica, in quanto 
coinvolgenti pochissimi o 
addirittura singoli individui 
umani, che possono però 
divenire origine di vere e 

Epidemie e pandemie
La nascita delle nuove malattie infettive 
come frutto dei meccanismi evolutivi
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Nella vita di ognuno di noi 
capita spesso di porsi delle 
domande e di sollevare dei 
dubbi. Queste domande 
e dubbi aumentano, a 
maggior ragione, quando 
cambiamo habitat, società, 
cultura, lingua e continente 
in cui viviamo. Ma questo 
cambiamento porta spesso 
delle risposte, anche se 
non sono sempre visibili o 
immediate. Sono risposte 
legate ai gesti della 
quotidianità, alla volontà di 
vivere e alla speranza che 
ci sia una vita migliore, anzi 
un mondo migliore.

Chiara Silvestri 
Casco Bianco con AUCI a 

Huaycán, Perù

proprie epidemie. Anche la 
possibilità di scontrarsi, infatti, 
in natura paradossalmente 
richiede che ci sia un 
adattamento sempre maggiore 
fra microrganismo e nuovo 
ambiente, cioè organismo da 
colonizzare. 

Poiché la nascita delle 
epidemie origina primariamente 
dalla necessità di ogni entità 
biologica di riprodursi e 
diffondersi nel tempo e nello 
spazio, nonché dall’inevitabile 
scontro che tale esigenza 
comporta per ogni occupante 
del pianeta nel momento in 
cui ci si incontra nel medesimo 
habitat, l’insorgenza di nuove 

malattie infettive appare il 
risultato dello stesso motore 
che ha spinto e continua a 
spingere l’intera formazione 
delle forme viventi: il 
differenziamento vagliato 
dalla selezione naturale e 
la conseguente evoluzione 
biologica. Per tale ragione 
i capitoli del libro hanno 
l’obiettivo di accompagnare il 
lettore lungo un percorso che 
molto brevemente lo introduca 
all’essenza dell’evoluzione, per 
poi condurlo a comprenderne 
i meccanismi basilari di azione, 
e infine a vedere come tali 

meccanismi siano presenti e 
ben identificabili nell’insorgenza 
delle malattie infettive 
emergenti umane. Attraverso 
la descrizione delle principali 
epidemie e pandemie della 
storia più recente, si chiarisce 
come e perché può avvenire 
l’incontro fra ospite e potenziale 
patogeno, come i microrganismi 
possono trasferirsi da un ospite 
all’altro, come si produce nel 
microrganismo il progressivo 
adattamento al nuovo ospite, e 
infine come tale adattamento 
può occasionalmente 
proseguire portando a un 
crescente affievolimento della 
patogenicità, fino alla neutralità 
o addirittura alla collaborazione 
fra le specie. 

Leonardo Borgese
Epidemie e pandemie
256 pp., II ed., 2021
acquistabile su Amazon

Commenti sul blog di AUCI 
www.auci.org/2022/05/18/la-speranza-ridona-il-coraggio-di-vivere/



 29

Chissà se la luna
di Kiev
è bella
come la luna di Roma,
chissà se è la stessa
o soltanto sua sorella…

“Ma son sempre quella!
– la luna protesta –
non sono mica
un berretto da notte
sulla tua testa!

Viaggiando quassù
faccio lume a tutti quanti,
dall’India al Perù,
dal Tevere al Mar Morto,
e i miei raggi viaggiano
senza passaporto”.

Gianni Rodari

When I despair, I remember that all through 
history the way of truth and love have always 
won. There have been tyrants and murderers, 

and for a time, they can seem invincible, but in 
the end, they always fall. Think of it--always.

Quando cado nella disperazione ricordo a me stesso che 
in tutta la storia la verità e l’amore hanno sempre vinto. 
Ci sono stati tiranni, ci sono stati assassini che per un po’ 
sembrano invincibili ma che alla fine cadono sempre. 
Ricordati: sempre.
	 Mahatma Gandhi 
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1979 – In risposta all’appello UNHCR, intervento 
con équipe medico-sanitarie in ospedale da campo 
per l’emergenza in Ogaden.

1980 – In collaborazione con la Caritas, avviato un 
ambulatorio medico per gli immigrati provenienti 
dal Vietnam.

1980 – Partecipazione in Somalia al Progetto 
Governativo d’assistenza nei campi profughi di 
Qoorioley; con l’Ong Coopi in quelli di Yalalassi; con 
l’Ong Cosv in quelli di Belet Wein, Krash e Kogane

1987 – Avviato programma sanitario, cofinanziato 
dal MAE, in favore dell’ospedale di Embu in Kenya. 
Per “Karaba Location” istituita una scuola di 
formazione infermieristica per l’aggiornamento dei 
sanitari locali e degli omologhi socio-sanitari.

1991-2001 – Attività di sensibilizzazione e 
promozione di micro-progetti auto-finanziati di 
supporto logistico e aiuto sanitario in favore degli 
ospedali di Spalato e Mostar (ex-Jugoslavia) e di 
Scutari (Albania).

1991-2001 – Collaborazione alla costruzione del 
Centro per la Cooperazione Internazionale della 
Facoltà di Medicina e Chirurgia dell’Università 
Cattolica di Roma.

2002 – In collaborazione con il Centro per la 
Cooperazione Internazionale, invio di tre medici e 
due infermieri in Pakistan.

2002 – Invio, in collaborazione con il Centro per 
la Cooperazione Internazionale, di un gruppo di 
giovani medici per una missione sanitaria a Guider 
(Camerun).

2004 – Avviato un progetto sanitario e formativo 
di operatori locali in collaborazione con la diocesi 
di Kenge (Repubblica Democratica del Congo) e 
a supporto delle attività della dottoressa Chiara 
Castellani.

2006 – Collaborazione con l’Associazione “SOS 

Infanzia Nel Mondo” per un progetto oncologico 
pediatrico negli ospedali di Pec e Djacova, in 
Kosovo, al fine di ridurre il numero di diagnosi non 
corrette.

2006 – Avviato in Romania il progetto “Ragazzi 
in gamba”, finalizzato all’alto numero di giovani 
rumeni con esiti d’amputazione d’arti.

2007 – Stipulata una convenzione con la Comunità 
di S. Egidio per la realizzazione del progetto Dream 
nelle località di Kenge e Kimbau (Repubblica 
Democratica del Congo).

2008 – Progetto sulla salute mentale in Mozambico, 
in collaborazione con il CIES e cofinanziato dal 
Comune di Roma.

2008 – Collaborazione con la Ong ‘Salute e 
Sviluppo’ dei Camilliani nel progetto “Lotta all’Hiv/
Aids e alle malattie della povertà” nel distretto del 
Sud Imenti (Kenya), con invio di personale medico 
per corsi di formazione negli ospedali di Nkubu, 
Tabaka e Karungu.

2009-2010 – Realizzato il progetto annuale “I 
ragazzi di strada di Kinshasa”, cofinanziato dal MAE.

MOZAMBICO

2013 – Avviata collaborazione con la “Missao Sao 
Frumenzio” per progetti finalizzati al miglioramento 
delle condizioni di vita, di sostegno al territorio 
e alla comunità di Mafuiane, nel distretto di 
Naamacha.

2017-2019 – Realizzato un sistema di produzione 
agricolo, cofinanziato da AICS (Agenzia Italiana 
per la Cooperazione allo Sviluppo), attraverso il 
riammodernamento del sistema elettromeccanico 
di irrigazione rurale ad alta produttività idrica nel 
distretto di Namaacha.

2017-2019 – Progetto “Saude da Criança em 
Mafuiane: servizi di prevenzione, assistenza e 

I progetti dell’Auci completati



cura socio-sanitaria in ambito materno-infantile”, 
cofinanziato dall’8‰ Chiesa Cattolica: ristrutturato 
il presidio sanitario pubblico di Mafuiane; costruito 
l’Ospedale pediatrico di Mafuiane; istituito 
un servizio di educazione e sensibilizzazione 
della comunità locale sulla salute e le malattie 
trasmissibili.

2019-2021 – Progetto “Pass Para A Seca. Polo 
agroalimentare di sviluppo sostenibile”, finanziato 
dall’8‰ dello Stato (Governo Italiano, Presidenza 
del Consiglio dei Ministri), finalizzato a garantire la 
sicurezza alimentare della popolazione di Mafuiane 
colpita dalla siccità.

CONGO

2004 – Cofinanziato dall’8‰ Chiesa Cattolica, 
programma di formazione del personale medico 
e paramedico, di ampliamento della scuola 
infermieristica, di ristrutturazione dell’ospedale di 
Kenge.

2007-2008 – Ripristino e manutenzione della 
centrale idroelettrica di Kimbau. 
2009-2010 – Cofinanziato dal Ministero degli 
Affari Esteri, progetto “I ragazzi di Kinshasa” per 
il recupero igienico-sanitario e l’inserimento 
socioculturale  dei ragazzi di strada.

2017-2018 – Con il progetto “Reseau, Sicurezza 
agroalimentare a Kenge”, cofinanziato dall’8‰ 
dello Stato, sviluppato il comparto agroalimentare 
nella produzione di latte di soia e panificazione 
con farina di niébé e mais nel territorio di Kenge, 

consentendo la messa in sicurezza alimentare di 
circa 2000 persone della Diocesi di Kenge.

SIRIA/IRAQ

2019 – Cofinanziato dall’AICS, progetto volto al 
funzionamento dei servizi di salute riproduttiva, 
materno infantile e pediatrica all’interno 
dell’Ospedale Nazionale Civile di Raqqa. AUCI ha 
partecipato come partner per l’organizzazione, 
gestione e formazione del personale socio-sanitario 
locale afferente la Kurdish Red Crescent.

LIBANO

2018 – Cofinanziato da AICS, progetto per 
migliorare l’accesso ai servizi di prevenzione e di 
salute primaria materno-infantile per le comunità 
servite da sei Centri di Sviluppo Sociale nel Nord, 
Sud e Valle della Bekaa.

ETIOPIA

2011-2012 – Con ‘Nadia Onlus’ e ‘In cammino 
per la famiglia Onlus’, e cofinanziato dal Comune 
di Roma, prevenzione delle situazioni che 
determinano lo status di vulnerable child o street 
child nella comunità locale di Addis Abeba.

2013-2014 – Con “In Cammino Per La Famiglia”, 
cofinanziato dalla Provincia di Roma, sviluppo della 
micro-imprenditorialità artigianale e agricola ad 
Addis Abeba e a Durame.
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Accade nell’anno di grazia 2022. Con la più bella gioventù che si 
confronta sui campi di neve. Proprio mentre i ragazzi ritrovano la 

gioia della discoteca. Lui invece è nel cuore di una delle tante guerre 
dimenticate da Dio e dagli uomini. Lui è ancora piccolo per andare 
alle Olimpiadi o entrare in discoteca. Ma lui è grande per andare in 
un campo per sminarlo. E, se ne esce vivo, per ritrovarsi in mano 
un mitra. Con l’ordine di uccidere. E lui spara e uccide. Solo per 

sopravvivere a sé stesso. Lui è solo un bambino. In un giorno i grandi 
l’hanno fatto diventare adulto. Il mondo, davanti a questa tragedia, da 

sempre gira la testa. Perché da sempre ha l’assoluzione in tasca.
«Non esistono grandi scoperte né reale progresso finché sulla Terra 

esiste un bambino infelice» ha detto un giorno Albert Einstein.
Luciano Ragno

Giornalista medico, scrittore

Disegno di 
Emilio Rumi
Chirurgo generale
Roma


